Resoconto del secondo incontro di monitoraggio (jamil amirian)
Con questo resoconto vorrei provare a contribuire allo sviluppo di una nostra committenza, come gruppo all’interno della scuola, a partire da alcune emozioni dell’ultimo incontro.

Ripensando all’ultima volta, direi che un’emozione che abbiamo vissuto è stato lo spaesamento, l’incertezza. Alberta e Stefano hanno scritto un resoconto…e hanno deciso da soli, mostrando che lo spazio va usato, non occupato…e noi a chiederci: ma era obbligatorio? Ma andava portato? 
Avvertivo il dubbio, penso condiviso, rispetto alle regole del gioco. Siamo a scuola? C’è un Professore? Riusciamo ad aggrapparci a qualche copione adempitivo? E se non siamo a scuola, se non c’è chi spiega e chi, interessato, prende appunti e poi commenta, dove siamo? E perché?

Ad un certo punto è uscito un termine, “appartenenza” e Carli lo ha collegato a “psicologi”. Apparteniamo alla comunità degli psicologi, ed a una professione che spicca per irrilevanza, soprattutto dato il diffondersi di una cultura medicalizzante di stampo psichiatrico. La psicologia sembra una parte della psichiatria e chi non si allinea...viene pagato 7 euro lorde l’ora, appunto, irrilevante e non riconosciuto. 
La conclusione? Dice Carli che in questo contesto è necessario puntare sull’eccellenza nella formazione degli psicologi: per essere visti, occorre eccellere, essere più in alto.
Dunque provo a partire da qui.

Una formazione di eccellenza parte da una domanda coerente, e questo penso ci aiuti anche a capire perché siamo qui. Costruire la nostra domanda formativa, lavorare, come gruppo, per pensare un rapporto produttivo con SPS.
Una committenza formativa comporta una richiesta, un problema, un possibile obiettivo che orientino la formazione. Cosa stiamo chiedendo alla scuola? Cosa vorremmo e cosa vorremmo ottenere?

Provo a riprendere la distinzione tra competenza e professione.

Competenza come capacità di utilizzare metodi, modelli teorici, strumenti finalizzandoli ad un obiettivo; ad esempio, capacità di pensare emozioni, di produrre significati diversi rispetto a significati dati dalle persone agli eventi. 
La professione è invece tutto ciò che consente ad una competenza di operare in un contesto in modo utile,  tramite una committenza. Ad esempio, qualcuno può chiederci di essere aiutato a ampliare la propria modalità di leggere quello che gli capita emotivamente.

Mi sembra che il problema che abbiamo come psicologi riguardi entrambi gli aspetti, ma soprattutto il secondo. A cosa possiamo servire, come psicologi? Come creare una committenza nel contesto attuale? 

Questa domanda ha a che fare con il motivo per cui siamo qui e con gli obiettivi che possiamo avere nel nostro percorso alla scuola SPS. Anche perché si tratta di un contesto che ha una rappresentazione della psicologia che rimanda al modello medico, che non è facilmente trasferibile; sembra che siamo dibattuti tra provare a rispondere (senza saperlo fare) a richieste molto presenti e provare a rispondere facendo qualcosa che ci riesce, ma che nessuno, o pochi, ci chiede. E il risultato è la nostra irrilevanza.
Penso che oltre alla questione di promozione di una diversa immagine, la questione riguardi questo: a quali problemi possiamo dare risposta e in che modo? Quali modelli di intervento abbiamo e quali risultati possiamo promuovere, che possono motivare le persone a chiedere l’intervento di uno psicologo? 
Noi come gruppo in formazione come siamo attraversati da queste domande? E, ovviamente, io stesso come mi rapporto a tutto questo? I
La mia impressione è che il lavoro sia tanto, quasi troppo e la mia paura che questo possa immobilizzarci. 
